
Definizione dell’indefinibile 

 

Mollai tutto 
 

È davvero molto semplice distinguere chi fa il proprio lavoro per passione da chi 

invece lo svolge senza entusiasmo. Colui che lavora con passione è colui che quando 

paragona il proprio lavoro con quello di chiunque altro, sente che non cambierebbe 

strada per nessun motivo al mondo. È nella natura umana scegliere di dedicarsi a 

quello che ci fa stare bene.  

Perché dunque, all' improvviso, da un giorno all'altro, ciò a cui prima ti dedicavi con 

tanto impegno ora ti sembra una gabbia opprimente? Forse, un tempo, quello che 

amavi fare ti piaceva davvero, ma poi hai iniziato a sentire quell’ambiente che 

adoravi sempre più angusto, estraneo, sempre più arido.  

È arrivata la noia, l’insoddisfazione.  

Dove sono finite tutte quelle gioie, quell'entusiasmo? Allora scegli semplicemente di 

andartene, affidando al fato il tuo destino. Senza fermarti un attimo per riflettere, 

decidi di mollare tutto, senza nessun'apparente ragione. È come saltare dentro una 

voragine oscura senza sapere che cosa ci aspetta dopo il salto. 

Le persone ti guardano, pensando che la tua è una decisione folle e avventata. 

Cosa vuoi che ne capiscano loro! Nessuno ti capisce, sono tutti degli sciocchi. Ti fanno 

solo arrabbiare, le loro domande curiose. Nemmeno tu conosci i motivi della tua 

scelta. Magari non ci sono motivi, si tratta solo dell'istinto. Forse è per questo che ti 

arrabbi. L'ignoranza é la nostra più grande paura. Ora che hai intenzione di fare? Inizi 

a esplorare ciò che ti circonda e ne rimani deluso.  



Che cosa ti aspettavi dal mondo? Non è quel genere di posto che sembra avere 

intenzione di offrirti chissà quale lezione di vita.  

Non c'è nulla da aspettarsi dal mondo, non c'è nulla che il mondo ti possa offrire. 

Che delusione... 

Comando 

 

Il desiderio di prevalere sugli altri è uno tra i desideri più antichi insediati nell'animo 

umano. È quasi come una magia. Non serve sapere che cosa comanderai, né dove ti 

porterà questo incarico. Va bene quasi tutto, finché sei il capo.  

Sei stato fortunato ad essere riuscito ad ottenere questo ruolo. Molto fortunato. E 

pensare che è stata proprio quella gente che tu consideravi sciocca a condurti verso 

questa carica importante. Ricevere la nomina al comando di un lavoro è un dono dal 

potere straordinario, da farti venire le vertigini. Vieni travolto da un turbinio di 

emozioni, hai le farfalle nello stomaco, eppure cerchi di rimanere impassibile, di darti 

un minimo di contegno. Aver ottenuto la carica sembra quasi un miracolo.  

Nulla di ciò che accade intorno a te ha più realmente importanza. L'unica cosa che 

riesci a pensare è: "Ce l'ho fatta, ho avuto il comando!" 

Solo allora ti accorgi di aver percepito il comando con occhi diversi, come se fosse 

una specie di ricompensa per tutti i tuoi sforzi in lunghi anni di servizio. 

Per te, invece, era stato solo un colpo di fortuna, un imprevisto, una grazia divina. 

Non ti saresti mai aspettato di ricevere un ruolo tanto importante, così, come se 

fosse caduto dal cielo. È come se fossi stato destinato a quell'incarico da sempre. 

Fa quasi un po' paura. Soprattutto quando ti accorgi di non esserne troppo sorpreso. 

All' improvviso tutto ha di nuovo un senso. 

 

 



Impazienza 

 

Dopo un po' di tempo di riflessione ecco che inizi ad essere realmente cosciente della 

tua carica. L'idea, inizialmente astratta, di un comando, inizia a prendere forma nella 

tua mente.  

È allora che a te si attanaglia una strana impazienza, assillante, tormentosa, forse 

dovuta alla curiosità di mettersi alla prova in qualcosa di nuovo. La strada che ti 

condurrà dove tu desideri è lunga, ma sai che, dopotutto, vale davvero la pena di 

percorrerla, poiché alla fine ti imbatterai nella chiave per realizzare le tue ambizioni. 

È come il tesoro che si trova alla fine dell'arcobaleno. Dopo che il comando, davanti ai 

tuoi occhi ancora frastornati, inizia a diventare un qualcosa di concreto, che puoi 

ottenere veramente, non puoi di certo aspettarti che camminerai tranquillamente 

fino all'oggetto dei tuoi desideri. Anzi, vuoi metterti a correre, sempre più in fretta. 

Vuoi conoscere  il vero volto della tua carica, finora limitato alla tua fanciullesca 

immaginazione, poiché resta sempre la paura che non fosse ciò che realmente ti 

aspettavi.  

L'uomo è fatto così: teme qualcosa perché non la conosce, perché gli è estranea, 

come un baratro oscuro. Eppure non può fare a meno di esserne attratto, non può 

fare a meno di spingersi a guardare sempre di più nel buio sull'orlo del precipizio, 

nella speranza di poter scorgere qualcosa. La meta intanto si avvicina. Ora non sei 

altro che un avido bambino che non vede l'ora di scartare il suo regalo. È persino 

meglio di come te lo aspettavi, tanto che le tue precedenti insicurezze sembrano 

quasi un brutto sogno. Ed ecco che ritorna ancora una volta quella strana sensazione 

di impazienza. Questa volta è l'impazienza di iniziare qualcosa di nuovo. 

  

 



Responsabilità 
 

Improvvisamente ti sorprendi a pensare a un futuro di comandante svolto con 

capacità e dedizione. Immagini di essere il miglior comandante di una lunga dinastia 

di persone che ti hanno preceduto in quell'incarico. Vedi i tuoi sottoposti, persone 

che non conosci, che non hai mai visto in vita tua, ricomporsi al tuo passaggio, 

cercando di sistemare ogni piccola imperfezione con la velocità di trasformisti. Tu, 

invece, cammini piano, senza fretta, con passi studiati. Tu, che sei ancora giovane, 

temi di lasciar trasparire dalla tua immagine composta un pizzico dell'eccitazione 

infantile che ancora ti caratterizza, prestando attenzione a ogni tuo singolo 

movimento. 

Giorno dopo giorno, inizi ad accorgerti che questo lavoro, il lavoro di colui che 

comanda, non è come lo avevi immaginato. 

Pian piano, inizi a sentire la fiducia dei tuoi sottoposti nei tuoi confronti, a 

comprendere la difficoltà di fare una scelta: se non prendi la giusta decisione, a causa 

tua potrebbero rimetterci un sacco di persone. 

È una grande responsabilità che ti porta a chiedere: "Posso farcela davvero?" 

E se, per caso, ci fosse la remota possibilità di un erro... No. Tu devi farcela, devi 

gestire tutto per il meglio, perché i tuoi dipendenti non ne risentano. Magari 

cercando di convincerti che ce la farai, alla fine riuscirai davvero nella tua impresa. 

Dopo tutto sei tu il capo qui. E tu hai una grande fiducia nelle tue capacità. Che cosa 

mai potrebbe andare storto? 

 

 

 



Senso  di colpa 

 

Non tutto va sempre come si spera. Tu non ti aspettavi qualche possibilità di fallire, 

non avevi mai pensato di non riuscire ad adempire al tuo compito. Avevi fatto il 

possibile, ma, a quanto pare, non era abbastanza. Ed ecco insediarsi dentro di te il 

senso di colpa, che grava sempre di più nel tuo petto, facendosi più pesante a ogni 

secondo che passa, mentre l'unica cosa che riesci a pensare è: “È  tutta colpa mia, 

solo mia e della mia inesperienza". 

L'uomo che cerca di dominare la natura non considera che essa si ritorcerà contro se 

stesso. Egli non è stato invitato a vivere in questo mondo, ma ha avuto il coraggio di 

spezzare l'equilibrio che lo caratterizza. Sebbene non sia stato invitato, è venuto 

comunque, attratto dalle sue meraviglie. 

Non sei, forse, così anche tu? 

Attratto dal desiderio di potere e del dominio, ora ti ritrovi sull'orlo del precipizio, 

divorato dal senso di colpa per non essere riuscito a gestire il tuo incarico. 

Nonostante tutto, non ti resta che tentare di andare avanti, per quanto questo possa 

essere difficile. Quando reagisci hai ancora forza, quando non reagisci non hai più la 

forza di fare qualcosa. Tu hai forza sufficiente per provare a fare questo "qualcosa", 

per quanto disperato possa essere il tuo gesto. 

Confine 

 

Andare avanti nelle difficoltà non è così semplice. È come camminare su uno spago 

sottilissimo sospeso nel vuoto in attesa di cadere nel nulla immutabile. 

Non puoi più fare nulla ormai, nemmeno fermare la spaventosa galleria di immagini 

del peggio che può accadere. 



Quanto tempo è passato da quando tutto è iniziato? Decenni? Secoli? Perché tutto 

sembra così infinitamente lontano? Come ti senti ora che le tue debolezze, i tuoi 

errori, sono stati tutti messi a nudo? 

Non hai più la forza di affrontare i tuoi problemi, non ce la fai, ti tiri indietro. 

Puoi quasi essere paragonato alle onde: prima si innalzano dal mare, enormi, 

imponenti, sembrano quasi invincibili. Poi però le vedi infrangersi sugli scogli e 

ritirarsi, con timore, come se si fossero fatte del male. 

Vuoi sapere cosa ti ha inconsciamente spaventato tanto fino ad ora? 

Tu hai sempre avuto il sospetto di non valere nulla. Ora sai che i tuoi sospetti erano 

fondati. 

Sta succedendo qualcosa in quel nulla immutabile, qualcosa sta finalmente per 

cambiare. È come se tutto fosse in tumulto, mentre vieni avvolto dalla nebbia scura. 

O forse tutto è sempre rimasto immobile. 

 Linea d' Ombra  

 

Iniziamo con il dare una definizione di "Linea d'Ombra": che cos'è la Linea d' Ombra? 

La linea d'ombra è tante cose, dipende dal modo in cui viene interpretata o vissuta. 

Ma una cosa è certa: è il passaggio dall'età fanciullesca delle peripezie, dell'ingenuità, 

dell'irrazionalità all'età adulta della ragione, dell'esperienza, della responsabilità. 

Non ha confini precisi o ben definiti, tanto che ti accorgi veramente del tuo 

cambiamento interiore solo dopo che hai attraversato del tutto la Linea. Anche il 

modo di attraversarla cambia da persona a persona. Infatti c'è chi l'attraversa 

giovanissimo e c'è chi muore senza mai attraversarla: nonostante fisicamente quella 

persona invecchi, ha una moralità ancora giovane, irresponsabile. La vita è dura, non 

è fatta per quel genere di persone che si ostinano a vivere ancora dentro a un sogno. 



Forse la Linea d'Ombra non è altro che una lezione di preparazione alla vita vera. O 

forse è solo un inconsapevole esame di coscienza in cui decidi finalmente di fare la 

cose utilizzando la testa. 

Ti è mai capitato di ricordare una scena della tua vita passata, e pensare divertito: 

"Ho davvero agito così? Ma quanto sono stato sciocco!". Eppure, in quel momento, ti 

è sembrato fare qualcosa di intelligente. 

Queste situazioni non sono che un piccolo passo verso la Linea vera e propria, ma 

dimostrano comunque una maturazione. Una maturazione che, in un certo senso, ti 

aiuta da affrontare questo particolare passaggio: non ho specificato che, infatti, non 

tutti riescono ad attraversare la Linea d' Ombra. Allora rimangono per sempre come 

intrappolati tra le onde di un mare nero inchiostro, si perdono, e difficilmente 

riescono a uscirne.  

Coloro che riescono a raggiungere la luce in fondo al tunnel sono davvero pronti ad 

affrontare tutte le insidie, le tempeste dell'infinito mare della vita e ad acquisire 

enormi bagagli di esperienze che li aiuteranno in futuro nel compimento del loro 

viaggio. 

Nonostante tutte le difficoltà, scommetto che, magari in letto di morte, penserai che 

vivere è stato bellissimo e che avresti dovuto godere appieno di quei momenti, tristi 

o felici, che prima hai trascurato. 

Fino alla Linea hai sempre vissuto in un giardino incantato protetto dalla realtà, 

ancora troppo dura per un fragile bambino. La Linea d'Ombra ti insegna ad affrontare  

quella realtà che poi scopri non essere così male. 

No, non è decisamente male. 

Ora ti ritrovi a capire discorsi che prima non riuscivi a comprendere, scoprendo così 

che quelle persone che ti circondavano non erano tanto sciocche come credevi. 

Quello sciocco, fino ad ora, sei stato proprio tu. E gli altri sono stati davvero pazienti a 

sopportare la tua ignoranza.  



Ora le mie esperienze e deduzioni si fermano qui: non è stato facile descrivere la 

Linea d'Ombra, ma descrivere il mondo al di là della Linea va oltre le informazioni che 

riesco a ricavare dalla mia piccola borsetta di esperienze. Per anticipare ciò che si 

trova oltre la Linea d'Ombra, non posso fare altro che immedesimarmi in Conrad e 

affidarmi alle sue parole, che descrivono ciò che io non ho ancora sperimentato: l'età 

adulta. 

 L'Età Adulta 

 

Per le strade un  susseguirsi di occhi vivaci e di sorrisi ridenti, passi decisi e pieni di 

vita. È sorprendente quanta energia ne abbiano da spendere, i giovani, coloro che 

sembrano non aver conosciuto una preoccupazione al mondo.  

Le persone sulla terra sono divise in giovani e vecchi, ma non intendo vecchi 

fisicamente. Intendo vecchi dentro. Esseri umani che hanno imparato ad  affrontare  

la sfortuna, le conseguenze di una scelta sbagliata e i suoi pensieri e tormenti interni. 

Dopotutto, se ci si pensa bene, sono queste le uniche difficoltà della vita che l'uomo 

deve superare. Imparare e avere esperienze in tutti i campi è un modo per affrontare 

più facilmente queste avversità.  

Ma i giovani  non lo capiscono. Io non lo capisco.  I giovani non capiscono molte cose. 

Dunque come sperare io, ancora troppo al di là della Linea d'Ombra, di descrivere 

l'età adulta? 

Non c'è modo che io possa indossare gli occhi di una persona che ha già vissuto. 

Magari un giorno,  quando attraverserò quel nero mare che ho paragonato alla linea 

d'Ombra, sarò davvero capace di descrivere la fatica, la responsabilità che questa età 

comporta insieme alla soddisfazione, alla diligenza. E non è detto che oltre la Linea 

non si accenderà mai più una scintilla di entusiasmo giovanile. 

Fino ad allora dubito che questo elaborato  sarà mai veramente completo . 


